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L'esercizio cinematografico 

L'I tal noleggio 
nell'ambiguità 

Il problema deha funzione 
sociale che le sale cinemato
grafiche sono chiamate a 
svolgere si configura sempre 
più come uno del nodi da 
sciogliere per realizzare un 
reale sviluppo della forza 
creativa e comunicazionale 
del cinema. I circoli di • cul
tura. le associazioni del pub
blico, le organizzazioni demo
cratiche incontrano sempre 
maggiori difficoltà nello svol
gere la loro attività cinema
tografica, ciò a causa del con
tinuo rafforzamento delle po
sizioni monopoliste ed ollgo-
polistp che contraddistineuono 
il settore. Anche se l'eser
cizio costituisce la branca più 
robusta dell'intero campo ci
nematografico, 1 gestori non 
formano un gruppo monoli
tico. 

Basti pensare a quanto po
co in comune vi sia tra le esi
genze di quanti operano nel
le zone oeriforiche con atti
vità di tipo artigianale o fa
miliare e Gjli interessi spe
culativi che caratterizzano i 
grandi circuiti urbani con la 
loro politica « di rapina » fa
vorita da le£2i assurdamente 
protezionistiche. 

Il riscontro obiettivo di 
questo conflitto d'interessi si 
ha in alcuni dati che getta
no molta acqua sull'apparen
te ottimismo circa lo stato di 
salute del nostro esercizio ci
nematografico: diecimila saie, 
più di quante ve ne siano 
nel resto dell'Europa occiden
tale globalmente considerata. 
Più del quaranta per cento 
di questi locali tiene aperto 
meno di tre giorni la setti
mana, ottenendo poco più del-
V1.5 per cento degli incassi 
nonostante ospiti quasi il 5 
per cento degli spettatori. 

In pratica sono i titolari del
le sale di prima visione {tre
cento « punti di vendita » che 
ottengono circa un terzo dei 
proventi del mercato nono
stante accolgano meno del 15 
per cento degli spettatori) a 
condurre la danza, imponen
do prezzi, programmi, tenitu
re scelte qualitative. 

E' una politica speculativa 
che non concede spazio alle 
iniziative volte allo sviluppo 
delle potenzialità culturali e 
conoscitive del mezzo; né po
trebbe essere altrimenti, vi
sto cne si tratta di impre
se commerciali che agiscono 
solo per accumulare quattri
ni e che non hanno motivo 
di preoccuparsi delle ragioni 
della cultura e degli interessi 
conoscitivi della società. Le 
ipoche volte che questi si
gnori stabiliscono rapporti 
con gli animatori delle asso
ciazioni del pubblico o con 
quelli dei circoli del cinema, 
lo fanno per accrescere 1 lo
ro già congrui profitti. Così 
può accadere che un circo
lo del cinema di una città 
siciliana sia costretto a ver
sare un affitto di oltre due 
milioni e mezzo l'anno al 
« boss » locali per poter di
sporre delle sale indispensabi
li allo svolgimento della sua 
attività e che un altro deb
ba pagare più di 100 mila lire 
per ogni proiezione o che un 
>STZJO, questa volta in piena 
Italia del nord, debba spen-
rtere 50 mila lire a sera qua
le a rimborso SDese » per 
l'uso di un locale comunale 

appaltato ad un privato con 
l'oDohgo di riservare alcune 
giornate all'anno ad attività 
culturali. 

Quest'ultimo episodio apre 
un intero capitolo, quello del
le sale amministrate da Co
muni e Province e da questi 
cedute in gestione ai soliti 
« ras » dell'esercizio. Sono de
cine e decine di locali, spes
so situati in ottima posizio
ne, che vengono sottratti ad 
un uso socialmente e cultu
ralmente qualificato per ?s-
sere trasformati, nel migliore 
dei casi (non mancano i con
tratti assai discutibili anche 
da un punto di vista econo
mico). in una semplice fonte 
di reddito per l'ente locale. 
Non saremo noi a negare 
le difficili condizioni in cui 
si dibattono molte ammini
strazioni comunali e provin
ciali, ma non sarebbe difficile 
dimostrare come nella stra
grande maggioranza dei casi 
queste operazioni forniscono 
una entrata assai modesta in 
rapporto alle esigenze di bi
lancio dell'ente. Ciò che pe-
«vi. invece, è il danno cultura
le e sociale che deriva da 
queste sottrazioni di respon
sabilità. 

Più volte abbiamo Indica
to nella gestione democratica, 
concertata con le forze cul
turali e sociali presenti nel
le diverse situazioni la mol
la indispensabile per trasfor
mare questi locali in una pri
ma struttura pubblica atta a 
diffondere una concezione ed 
un uso diversi del cinema. 

E' una linea politica che è 
difficile riscontrare nelle Ini
ziative portate avanti proprio 
in questi mesi dall'Italnoleg-
gio, cioè dall'ente pubblico 
cui questo compito è deman
dato per legge. Gli ammini
stratori dell'Italnoleggio si di
cono sensibili alle istanze di 
rinnovamento che. sole, legit
timano l'esistenza di un'Inizia
tiva pubblica in campo cine
matografico, ma nella pratica 
sono incapaci di sottrarsi al 
fascino delle «leggi di merca
to ». La via che hanno scel
to è quella della costruzione 
di una sorta di « circuito 
d'essai », la cui incidenza sul 
quadro generale della politi
ca cinematografica non potrà 
che essere assai modesta. Pro
dighi più di promesse che di 
reali iniziative (lo scorso au
tunno il circuito pubblico 
sembrava « dietro l'an<?olo », 
ma a tutt'oggl sono in fun
zione meno di dieci sale) di
sponibili a sottoscrivere im
pegni « culturali ». ma non a-
lieni dal partecipare a confe
renze stampa- con i big del-
l'AGIS, che non perdono la 
occasione per lodare un in
tervento che non « si risol
va nell'acquisizione o gestio
ne, ma incida, riservando a 
tale operazione tutte le risor
se finanziarie disponibili, nel
la fase della programma-
sione ». presi fra continue 
contraddizioni gli amministra
tori dell'ente di Stato fini
scono oggettivamente per fa
cilitare l'azione delle forze e-
conomlche che, anche nel ci
nema. hanno tutto l'interesse 
a cambiare semmai l'involu
cro ma lasciare intatta la so
stanza-. 

Umberto Rossi 

STUDI STORICI 
SOMMARIO dml n. 4 - 1973 

# E. Sereni 
LA FORMAZIONE ECONOMICO-SOCIALE SCHIA-

-VISTICA 

# E. Cinnella 
IL PROGRAMMA AGRARIO DELLA SOCIALDEMO
CRAZIA RUSSA 

# D. Preti 
LA POLITICA AGRARIA DEL FASCISMO: NOTE 
INTRODUTTIVE 

PROBLEMI DI RICERCA 

O E. Santarelli 
NENNI DAL REPUBBLICANESIMO AL SOCIALISMO 
(1908-1921). Contributo ad una biografia 
DOCUMENTI 

# R. Martinelli 
GRAMSCI E IL «CORRIERE UNIVERSITARIO DI 
TORINO » 

NOTE CRITICHE * '• 

# F. Bosi 
I GRECI DAL PONTO ALL'ADRIATICO 

# D. Bigatti 
ORIENTE E OCCIDENTE DI FRONTE ALLE CRO
CIATE 

% A. Mattone 
PARTITO COMUNISTA E CONTADINI NEL MEZ
ZOGIORNO 

CRONACHE 

# A. Agosti 
ROSA LUXEMBURG E IL PENSIERO MARXISTA 
LIBRI RICEVUTI ' • 

ABBONATEVI 
Riceverete in omaggio una cartella con 8 dise
gni di autori vari 

Un fmmotomlo L* 1*800 

Direttori: Ernesto Ragionieri e Renato Zangnerl 
Direzione e Redazione: Bologna, Via Barbarla, A2 

AMMINISTRAZIONE: ROMA, Via dal Frentan). 4 
Abbonamenti: anno L. 6.000, asterò L 10.000, un fascicolo t , 1J00 
Versamenti: S.G.R.A. • Via dei Frentani, 4 • c/c p. n. 1/434C1 

r 

I programmi 
degli luti 
lllimani 
in Italia 

e all'estero 
Gli Intl lllimani stanno co

noscendo in Italia e nel re-. 
sto d'Europa una popolarità 
davvero sbalorditiva. Dopo la 
'Partecipazione al Festival del
la canzone politica e di pro
testa di Berlino e una tour
née In Olanda e in Belgio (do
dici concerti in omaggio alla 
memoria del compianto Vic
tor Jara: a Rotterdam, Am
sterdam Odjik e Bruxelles) 
il gruppo folk cileno è rientra
to al primi di marzo in Ita
lia per un recital al Teatro 
Traiano di Civitavecchia — 
domenica 3 marzo — ed è poi 
ripartito por ima serie di 
spettacoli in Austria. 

Oggi gli Intl lllimani saran
no nuovamente nel nostro pae
se, e precisamente negli stu
di milanesi, della casa di
scografica Vedette ove inci
deranno I brani che vanno a 
fare parte del secondo long 
playìng realizzato in Italia. 
Si tratta di Autores Chilenos 
un album prevalentemente 
strumentale nel quale figu
reranno, appunto, alcune com
posizioni di autori cileni con
temporanei, protagonisti in pri
ma persona del movimento 
« Nueva Cancion »: Violetta 
Parrà, Neruda, Jara, Ortega, 
Advis ed altri. 

Al primi di aprile gli Inti 
lllimani hanno in programma 
cicli di spettacoli in Finlan
dia ed in Svezia, poi verso la 
metà del mese, due esibizioni 
in Svizzera ed uno « special » 
per la TV elvetica. Alla fi
ne di aprile, gli Intl lllimani 
si uniranno alla formazione 
argentina « Quinteto Tiempo » 
per la Mostra della canzone 
politica latino americana, una 
rassegni organizzata dall'AR-
CI a Torino, con spettacoli 
decentrati. Infine, il 26 e il 
27 aprile, gli Inti lllimani 
saranno ospiti del « Teatro 
Quartiere » del Piccolo di Mi
lano per due concerti. Un ve
ro tour de force, se sì pensa 
che calcolando i numerosi im
pegni con l maggiori enti tele
visivi europei, gli Inti llli
mani hanno raggiunto un ruo
lino di marcia invidiabile: 
ben quindici esibizioni il me
se, dal luglio scorso ad oggi. 

d. g. 

Il dramma in scena a Roma 

«Ambleto» di Testori: 
un sogno apocalittico 

Nell'aspirazione comunitaria di stampo medioevale del 
protagonista si riflette l'inquieto cattolicesimo dell'auto
re - Di grande spicco l'interpretazione di Franco Parenti 

Ambleto, per Amleto, era, 
ed è forse ancora, deforma
zione corrente a Roma. Dal 
profondo Nord ci giunge, però, 
questo Ambleto di Giovanni 
Testori, parlando una lingua 
che, pur Inventata nel suo In
sieme, non nasconde le preva
lenti radici lombarde, con ve
nature di spagnolo, di fran
cese, di latino più o meno vo
lutamente maccheronici, e 
cadenze di altre parti. Impa
sto dialettale e gergale che, 
nella sua quasi sempre con
trollata oscillazione tra natu
ra e letteratura, si offre co
me strumento agile, prensile, 
per afferrare ed esprimere i 
dolorosi e beffardi concetti 
onde s'intesse la singolare ri-

le prime 
Cinema 

Come eravamo 
Un bel titolo per un bel 

film, nel quale molti si ritro
veranno. anche se la storia è 
tipicamente americana. Una 
storia d'amore, ma intreccia
ta alla storia di un paese e 
del mondo, in anni cruciali. 

Katie e Hubbell si conosco
no ancora studenti, non mol
to prima della guerra; que
sta li separerà, li unirà di 
nuovo, in un rapporto ora fe
lice ora tempestoso. Katie è 
ebrea e comunista militante, 
rooseveltiana e ammiratrice 
dell'URSS: l'impegno sociale 
e politico costituisce una par
te ineliminabile della sua esi
stenza, della sua personalità. 
Hubbell è un intellettuale bor
ghese, cui tutto sembra venir 
facile, anche lo scrivere. Ka
tie gli sacrifica la propria 
malcerta vocazione artistica, 
vive di lui e per lui, ma ne 
diviene anche la coscienza 
critica, sempre desta. Il nodo 
del dramma è nel periodo di 
poco successivo al conflitto, 
quando si scatena la « caccia 
alle streghe» ad Hollywood, 
dove Hubbell, dopo un note
vole successo letterario, è 
stato chiamato come soggetti
sta e sceneggiatore. 

Si processano i «Dieci»: 
autori, registi, produttori; fie
re prese di posizione si al
ternano a clamorosi cedimen
ti, lo spauracchio « rosso » vie
ne agitato dinanzi agli occhi 
degli esitanti. Katie è per una 
battaglia a viso aperto, af
fronta l'ira e l'odio dei fasci
sti; Hubbell la difende, ma il 
suo atteggiamento è nell'insie
me morbido, conciliante: egli 
accetta che il suo stesso la
voro sia manipolato, reso fiac
co e ridicolo da pesanti cen
sure o autocensure. La crisi 
è anche sentimentale, il loro 
matrimonio si logora, poi si 
spezza. Il tempo passa, Ka
tie e Hubbell hanno ciascuno, 
adesso, una diversa situazio
ne familiare. Si incontrano 
per caso, si salutano con af
fetto e un po' di nostalgia. 
Lui appare integrato, non 
senza rimpianto, nel sistema 
dominante; lei, coraggiosa e 
caparbia, con un piccolo grup
po di compagni, sta distri
buendo manifestini contro la 
bomba atomica. 

Sidney Pollack, già segnala
tosi con Non si uccidono co
sì anche i cavalli? e con Cor
vo rosso, non avrai il mio scal
po, è riuscito, grazie anche 
a un buon testo di Arthur 
Laurents, a intessere la vicen
da privata e quella collettiva 
in una trama sinuosa, sottile, 
quasi priva di smagliature. 
Gli ambienti, compreso il pic
colo universo hollywoodiano, 
cosi folto di insidie, sono re
si con una penetrante discre
zione, che ha il timbro della ve
rità. n ritratto della protago
nista è intenso, ricco e sfu
mato ideologicamente come 
psicologicamente, nel risolto 
equilibrio t ra passione rivolu
zionaria e schietto tempera
mento femminile. Semmai, è 
da dire che, nelle ampie ca

denze del racconto cinemato
grafico, di stampo nobilmen
te tradizionale, questa figura 
di donna finisce per accentra
re su di sé gran parte dell'in
teresse; merito, pure, dell'ot
tima prestazione di Barbra 
Streisand, che ormai può per
mettersi di confinare « fuori 
campo», e in un paio di mo
menti, la propria voce di can
tante (interpreta il motivo 
che ha lo stesso titolo del 
film). 

Robert Redford regge co
munque al confronto, sebbe
ne il suo personaggio sia più 
scontato. Assai curato il con
torno, dove si segnalano alcu
ne presenze emblematiche (co
me quella dell'attrice svedese 
Viveca Lindfors, quasi una ci
tazione dell'epoca considerata 
in Come eravamo) e, in par
ticolare, gli intelligenti ap
porti di Bradford Dillman e 
Patrick O'Neal. Colore su 
grande schermo. 

ag. sa. 

La punition 
Era chiaro che si trattava 

di « punizioni », ma lo spet
ta lore-voyeur non immagina
va certo che proprio lui sa
rebbe stato la vittima di una 
« punizione » cinematografica 
inflittagli dal regista Pierre-
Alain Jolivet, e dai suoi at
tori, Karin Schubert, Geor
ges Gerét, Amidou e Dalio. 
La punition (a colori) vuole 
essere la breve storia di una 
perversa, Britt, sequestrata 
in una casa di piaceri parti
colari, dopo una vita trascor
sa in certi ambienti « intel
lettuali» frequentati da arti
sti pop particolarmente ver
sati nella rappresentazione 
del nudo femminile e dì « og
getti macabri ». Dal simbo
lismo sessuale Britt passa, 
così, nella realtà delle per
versioni della casa di piace
re, da consumare in una stan
za dove ci sono soltanto una 
brandina metallica e foglie 
secche sparse sul pavimento. 

Alcuni pervertiti visitano 
la povera Britt, costretta a 
camminare carponi e a subi
re giochi sanguinari con la 
frusta. Sono senz'altro delle 
«punizioni», come le grida 
un maniaco travestito da pre
te, e tuttavia il pubblico non 
riuscirà mai a comprendere 
quale mai possa essere la 
« colpa » di Britt, una prosti
tuta divenuta tale — come si 
accenna alla fine, quando lei 
vorrà evadere con un « por
toghese», tirapiedi del tenu
tario della casa — non certo 
per sua personale vocazione. 
Sapremo anche, prima del
l'assassinio di Britt, che il te
nutario di cui sopra aveva 
tutto l'interesse a distrugge
re il «corpo» e lo «spìrito» 
di lei. Insomma, si t rat ta 
forse di una tragedia metafi
sica, morale o esistenziale? 
Ne dubitiamo, per la presun
zione e la vacuità metafori
ca del progetto registico. 

r. a. 

visitazione della famosa tra
gedia shakespeariana. 

I personaggi sono ridotti di 
numero, 1 loro nomi sono stor
piati o mutati non meno di 
quello del protagonista, una 
stessa attrice incarna, volta 
per volta, la regina (Gertru-
da) e la povera Lofella. Non 
c'è Orazio, e il suo posto è 
preso In certo modo dal Fran-
zese, misterioso amico e con
sigliere di Ambleto. La regina 
e il re (che qui si chiama Ar-
lungo). assassini del padre di 
Ambleto. loro rispettivo ma
rito e fratello, e legittimo mo
narca, sospettano di quel le
game tra il principe e lo stra
niero; il quale ultimo si ri
vela per un cristiano « irre
golare», forse anche omoses
suale, di tendenza anarchica. 
pericoloso per l'ordine. In
somma, quella mitica Fran
cia da cui egli viene, nell'In
determinatezza storica della 
vicenda, evoca semmai più il 
maggio 1968 che la rivoluzio
ne del 1789. 

Lo stesso Ambleto non è un 
rivoluzionario; npn vuol cam
biare il mondo, vuol farlo sal
tare, abbattendo la «pirami-
da» del potere, in cima alla 
quale è Dio: e se vagheggia 
l'abolizione della proprietà 
come quella del potere, sentia
mo che il suo è un sogno co
munitario medioevale, pervaso 
di millenarismo, e non l'uto
pia del socialismo futuro. 
Nel Franzese e in Ambleto," 
dunque, sebbene diversamen
te, sì riflette soprattutto l'ani
mo dell'autore, col suo cat
tolicesimo tormentato, le sue 
inquietudini apocalittiche, il 
suo amore-odio per la mate
rialità della vita, la sua cupa 
ossessione della morte. Ma 
se il Franzese ha i caratteri 
e i limiti d'un tentativo di 
organizzazione razionale di ro
velli, impulsi, sofferenze che 
appartengono anche alla sfe
ra del subconscio, Ambleto 
nasce da una consonanza vi
scerale, ne acquista calore e 
vigore, rispondendo più pro
priamente al talento e alla 
vocazione del drammaturgo. 

Quello che conta, qui, non 
è tanto il gesto col quale Am
bleto. sterminati i nemici, 
consegna il reame nelle mani 
del popolo, perché i beni sia
no divisi egualmente fra tutti . 
quanto appunto la serie di 
atti distruttivi che tale gesto 
precedono, e che si concludo
no poi con il suicidio dell'eroe 
medesimo. Il suo stesso incon
tro col genitore defunto, da 
cui apprenderà del delitto i 

compiuto da Gertruda e Ar-
lungo, avviene attraverso una 
regressione dapprima uterina, 
poi ancora all'indietro, fino \ 
ritrovare il primo barlume di 
se stesso nel seme paterno, 
ai confini del nulla. Quel nul
la che egli invoca: «Che el 
niento, el niento totalo e uni-
verzalo, lui e inzolo lui poda 
finamiente ridere de noi e 
de tutto quello che ce siamo 
illusionati d'aèr fabbrecato! ». 

Ambleto si finge rappresen
tato da un gruppo di comici 
girovaghi: le scene e 1 costu
mi di Gian Maurizio Fercìo-
ni, a cominciare dal sipario 
in tela di sacco, la regia del
la giovane Andrée Ruth 
Shammah, il lavoro degli at
tori si adeguano a questa pro
spettiva, straniante e compli
ce: straniante. perché la co
struzione dello spettacolo è 
fatta, soprattutto all'inizio, 
mettendo in luce il povero ar
mamentario dei guitti; com
plice, perché gli «zitanl del-
l'undergraund comazzìno » so
no poi i mediatoti d'un universo 
primitivo e rurale, nel quale 
Testori si specchia, pur r at
traverso una serie di filtri 
culturali, che sì estendono 
dalla poesia alla pittura, e 
che al suo linguaggio confe
riscono un notevole spessore, 
una indubbia corposità, ma 
sempre con un margine d'ìn-
tellettualismo. Che, peraltro, 
viene riassorbito in buona mi
sura i nell'interpretazione, in 
primo luogo dì Franco Paren
ti, un Ambleto ironico e pas
sionale, distaccato e partecipe, 
con momenti di grande spic
co, come nel monologo cen
trale; assai brava e spiritosa, 
nello sdoppiamento fra Ger
truda e Lofelia, anche Maria 
Monti, e gustosissimo Io 
Slaerto dì Flavio Bonacci; ef
ficaci, pur in una tal quale 
convenzionalità della tipolo
gia, - sebbene « degradata », 
l'Arlungo di Giampiero Forte-
braccio e il Polonia (Polonio) 
di Gianni Mantesi, abbastan
za sfuggente il Franzese di 
Alain Corot. Completano de
gnamente il quadro Valeria 
D'Obici e Daniele Pagani. La 
sobria colonna sonora è a cu
ra di Fiorenzo Carpi. Alla 
« prima » romana di Ambleto, 
al Centrale, successo strepito
so, con varie chiamate per at
tori, autore e regista. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Franco Pa

renti in una scena dell'Am-
bleto. 

in breve 
Successo di René Clair commediografo 

PARIGI, 19 
René Clair. che ha 76 anni e da quattordici è Ac

cademico di Francia per meriti cinematografici, sta ora 
mietendo nuovi successi come commediografo. Con vivi con
sensi è stata accolta a Parigi la sua prima opera teatrale, 
La cattn aux lèvres douces («la sgualdrina dalle labbra dolci». 

Si t ra t ta di una commedia ad intrigo, liberamente ispirata 
al teatro elisabettiano, presentata sul palcoscenico dell'Odeon 
dalla compagnia del Jeune théàtre national per la regìa di 
Miquel. 

Spettacolo di Herbert Pagani a Parigi 
PARIGI. 19 

Uno scorcio di Italia si anima attualmente ogni sera, 
al Théàtre des Variétés, nello spettacolo che vi è presentato 
dal cantautore Herbert Pagani e dalla sua troupe, composta 
tutta di italiani. 

Lo spettacolo sì divide in due parti. Nella prima è presen
tata un'Italia « ad uso esportazione », con le strade di Napoli 
e i panni stesi alle finestre, mandolinate e vecchie canzoni. 
Durante l'intera seconda parte è in scena il solo Herbert Pa
gani, che canto le sue canzoni e le sue traduzioni italiane delle 
più celebri canzoni di Jacques Brel e Leo Ferré. 

Terza coproduzione URSS-Jugoslavia 
MOSCA, 19 

I cineasti ucraini e jugoslavi hanno terminato il film Le 
nozze, tratto dal romanzo omonimo dello scrittore jugoslavo 
Lalib. Questo film, che rievoca eventi della seconda guerra 
mondiale, è la terza coproduzione sovietico-jugoslava. Le due 
precedenti erano state Controllato: non ci sono mine e Nono
stante tutto. 

Zecchino d'oro a « Cocco e Drilli » 
BOLOGNA. 19 

' Cocco e Drilli, la canzone dì Walter Valdi che racconta la 
storiella, a ritmo di calìpso, di due alligatori innamorati — ese
guita da Maria Federica Gabuccì, di cinque anni, di Pesaro, 
Sabrina Mantovani, di sette anni, da Mantova, Claudia Pi-
gnatti, d'. nove anni, dì Carpi e Alessandro Strano, di sette 
anni, di Siracusa — ha vìnto la XVI edizione dello Zecchino 

1 d'oro. La canzone ha avuto 149 voti. 

Si è spento 
a Roma il 
critico e 
regista 

Vito Pandolfi 
Lutto del teatro e della cul

tura italiana per la immatu
ra morte di Vito Pandolfi, 
critico, regista, studioso, spen
tosi ieri mattina a Roma do
po lunga e grave malattìa. 

Vito Pandolfi aveva poco 
più di 56 anni, essendo nato 
11 24 dicembre 1917, a Forte 
dei Marmi. Diplomatosi nel 
1943 all'Accademia nazionale 
d'arte drammatica, con una 
memorabile edizione dell'Ope
ra dello straccione di John 
Gay, partecipò alla Resisten
za. Catturato dalla teppaglia 
fascista di Palazzo Braschl, 
evase gettandosi dalla fine
stra, e perdette l'uso di un 
braccio. Fu di nuovo arresta
to dagli sgherri del famige
rato tenente Koch, e incarce
rato prima nella sede della 
banda, In vìa Romagna, poi 
a Regina Coell, riacquistando 
la libertà solo con l'arrivo del
le truppe alleate, 11 4 giugno 
1944. Fra il 1944 e il 1945 fu 
critico drammatico dell'Unità, 
edizione di Roma, e fra 11 
1945 e 11 1947 svolse lo stesso 
lavoro nella redazione di Mi
lano del nostro giornale. In 
quel medesimi anni, nel qua
dro d'un rinnovamento gene
rale della scena italiana, e 
mentre si affermavano già no
mi come quelli dì Visconti e 
di Strehler, Vij# Pandolfi si 
distinse con la proposta di 
opero variamente importanti 
come Egor Buliciov e altri di 
Gorkl. La luna è tramontata 
di Steinbeck, La casa di Ber
nardo Alba di Garda Lorca, 
cui si aggiunse nel 1949 la 
«prima» per l'Italia del Ma-
liiteso di Camus. 

La sua attività registica di
venne più saltuaria a partire 
dal 1950. anche per la preva
lenza del lavoro, sempre in
tenso. di critico militante (su 
quotidiani, settimanali, rivi
ste specializzate), di teatro e 
di cinema, e per l'impegno 
posto nello studio e nella va
lorizzazione di particolari pe
riodi e aspetti della vita del
lo spettacolo. Dal 1953 vedo
no la luce, infatti, numerosi 
volumi con la sua firma, da 
Spettacolo del secolo allMn-
tologta del grande attore, al
le antologie Teatro tedesco e-
spressionista e Teatro del do
poguerra italiano, fino alla 
cospicua Storta universale del 
teatro drammatico. Speciale 
cura Pandolfi pose nelle ri
cerche sulla Commedia del
l'arte (di cui pubblicò testi 
e storia in sei volumi) e sul 
teatro popolare in generale 
(è da ricordare la sua rac
colta Copioni da due soldi); 
a una famosa artista della 
« commedia all' improvviso » 
dedicò un racconto, poi adat
tato da lui stesso per il tea
tro (in collaborazione con 
Dessi e Frassineti), Isabella 
comica gelosa. 

' Come regista, dopo il 1950. 
Pandolfi ebbe il merito di 
portare sulla scena testi non 
facili quali Beatrice Cenci 
di Moravia o Nembo di Bon-
tempelli; ma sono pure da 
citare le sue elaborazioni, 
della novellistica prerinasci
mentale e rinascimentale, 
per spettacoli all'aperto, se
gnatamente a Certaldo, pa
tria di Boccaccio. In campo 
cinematografico, Pandolfi ha 
lasciato un film, Gli ultimi 
(1962). di delicata fattura, 
su testo di Padre David Ma
ria Turoldo, evocante la tra
gedia della miseria e della 
arretratezza del Veneto con
tadino. 

Dal 1964 al 1969, Pandolfi 
fu direttore artistico dello 
Stabile di Roma: un'espe
rienza non troppo fortunata 
né felice, esaurita la quale 
si era dedicato soprattutto 
all'insegnamento; era inca
ricato di storia del teatro e 
dello spettacolo nell'Univer
sità di Genova. 

Vito Pandolfi lascia la mo
glie Paola e un figlio. Libero. 
ai quali va l'espressione del
le nostre condoglianze. I fu
nerali si svolgeranno doma
ni, alle 11. nella chiesa di 
Sant'Andrea delle Fratte; la 
salma verrà sepolta nella 
tomba di famiglia, a Colle-
vecchio Sabino, in provincia 
di Rieti. 

Rai yj/ 

controcanale 

Il pianista 

Sergio Lorenzi 

muore per un 

attacco cardiaco 
VENEZL\, 19. 

E' morto nella sua abitazio
ne di Venezia il pianista Ser
gio Lorenzi, docente al Con
servatorio Benedetto Marcel
lo e noto concertista. 

Sergio Lorenzi era solito 
esibirsi da solo soprattutto 
nel grande repertorio classico 
tedesco, ma suonò prevalen
temente in formazioni da ca
mera; diede vita al Quintet
to Chigiano e, con il pianista 
Gino Gorinl, ad un Duo che 
raggiunse una reputazione in
ternazionale in trentanni di 
operosa attività. 

Lorenzi, che è morto im
provvisamente in seguito ad 
un attacco cardiaco, era nato 
sessant'anni fa in un centro 
della provincia di Vicenza, 
ma Venezia era da sempre 
la sua città di elezione. 

AGNELLI E IL FASCISMO 
- - Come era facile prevedere, 
la prima puntata del nuovo 
ciclo Managers, curato da Ni
cola Caracciolo per i «cultu
rali)) TV, è stata subalterna 
e mistificante: affrontando 
la figura di un padrone come 
Giovanni Agnelli, la «TV del 
padrone » non poteva compor
tarsi altrimenti. La mistifica
zione è stata sottile e ben do
sata, ma non per questo me
no profonda e totale. Non so
no stati adottati, naturalmen
te, i toni aperti dell'agiogra
fia (sarebbe stato ingenuo, 
dati i tempi che corrono!) an
che se la scelta di puntare 
su Gianni Agnelli come unico 
« testimone » — scartando 
quindi le memorie e l giudi
zi di chi ha vissuto la vicenda 
della FIAT tra le file degli 
sfruttati e non degli eredi — 
ha permesso di conferire per
fino una colorazione affettuo
samente domestica ad alcuni 
brani del discorso. 

Del resto, l'intera trasmis
sione era ammantata di una 
patina di « obiettività »: c'era 
la dimensione della rievoca
zione storica, c'erano ammis
sioni anche pesanti (come 
quella che ricordava che con 
la prima guerra mondiale la 
FIAT si ingrandì e si solidifi
cò mentre l'Italia andava in 
rovina), c'era la registrazione 
delle lotte operaie, c'era per
fino mia citazione di Gramsci. 
E c'era, in particolare, un 
buon materiale documenta
rio: soprattutto quel brano 
sulla visita di Mussolini alla 
FIAT-Lingotto nel 1932, che 
rappresentava forse il mo
mento più illuminante della 
trasmissione. 

Ma proprio nell'analisi del 
rapporto tra Agnelli e il fa
scismo — che, inevitabilmen
te, rappresentava l'elemento 
conduttore della trasmissione 
— si operava, poi, la mistifi
cazione. Tutta l'analisi, infat
ti, è stata condotta — attra
verso accentuazioni, silenzi, 
parziali ammissioni — in mo
do da mettere in primo piano 
l'« ambiguità » della politica 
di Agnelli e da sottolineare le 
divergenze piuttosto che le 
convergenze tra il padrone 
della FIAT e il regime. Ora, 
certo non era facile e forse 
era impossibile in soli trenta 
minuti dar conto di quel rap
porto in tutta la sua comples
sità: ma, appunto per questo, 
è significativo che si sia scel
to di trattarne gli aspetti se
condari anziché quelli quali
ficanti. E per giunta, in chia
ve strutturale: affermando, 
cioè, che Agjtelli non poteva 
andare sostanzialmente d'ac
cordo con il fascismo, nono
stante i compromessi, perché 
la FIAT era una industria 
moderna, che aveva bisogno 
della «pace sociale» e del

l'allargamento del mercato in
terno (dunque, alti salari) e 
di una prospettiva di respiro 
europeo, e quindi, di un re
gime democratico, in conclu
sione. 

Ma questo è esattamente lo 
opposto della verità storica. 
La FIAT, infatti, fu uno dei 
pilastri della struttura di po
tere del regime fascista: e 
tutto sta a confermarlo. E la 
politica di Mussolini fu per 
lungo tempo organicamente 
consona agli interessi di Agnel
li e del suo gruppo, coinè do
cumenta ampiamente Castro-
novo nella sua lucidissima 
biografia del padrone del
l'auto: con il corporativismo 
che assicurava automatica
mente la « pace sociale », con 
il protezionismo e con i pre
mi di esportazione, con le 
costanti misure a favore del 
monopolio, e anche con le 
guerre (con la guerra di Spa
gna, la FIAT operò il suo bal

zo nel settore aeronautico). Fu 
solo nel 1938, quando la FIAT 
si avviava ormai a diventare 
troppo potente e il capitale 
cominciava a maturare est-
genze diverse sul piano mon
diale (si profilava lontano 
all'orizzonte il nuovo indiriz
zo delle multinazionali), e, 
d'altra parte, il fascismo ae-
centuava invece il suo provin
cialismo autarchico, che la 
compenetrazione tra FIAT % 
fascismo cominciò a entrare 
in crisi e le contraddizioni se
condarie cominciarono ad ac
quistare peso: allora e solo 
allora la camicia nera si fece 
« troppo stretta » per Agnelli. 
Nel '42-43, infine, con l'avan
zare della sconfitta e il mon
tare della ribellione operaia 
(come ha ben ricordato Ca-
stronovo nell'unico suo bre
vissimo intervento) la con
traddizione esplose. 

La FIAT decise di divorzia
re dal regime per mantenere 
e sviluppare il suo potere. 
E qui comincia la storia del 
dopoguerra, nel quale la FIAT 
ha sì, come è stato detto, un 
« ruolo fondamentale nella ri
costruzione », ma nel senso 
di determinarla in modo da 
sviluppare al massimo la pro
pria potenza e i propri pro
fitti a costo degli squilibri più 
gravi dell'economia italiana. 

Questa analisi, tuttavia, 
non rientrava nella trasmis
sione, dal momento che Gio
vanni Agnelli scomparve nel 
'45. Ma la verità è che già 
tutta la puntata era stata or
ganizzata in modo da attri
buire alla FIAT e agli Agnelli 
un ruolo democratico e illu
minato: perché, al di là del
l'analisi storica, era questa la 
immagine che si voleva for
nire rispetto all'oggi, qui e 
ora. 

g. e. 

oggi vedremo 
LE AMERICHE NERE 
(1°, ore 20,40) 

Gli approdi dei Caraibi è il titolo della terza puntata del 
programma-inchiesta realizzato da Alberto Pandolfi. La tra
smissione affronta questa sera la «realtà nera» delle cosid
dette isole felici dei Caraibi, della Giamaica, di Trinidad e 
della Martinica. Fino a pochi anni fa queste erano colonie; 
oggi due sono Stati indipendenti e le altre due sono province 
francesi. Il colonialismo è dunque soltanto un'immagine del 
passato? E come vivono oggi i negri che hanno subito le so
praffazioni del colonialismo? Attraverso una serie di inter
viste, Pandolfi descrive la situazione economica e politica 
delle isole, accertando una realtà difficile, ben differente dagli 
stereotipi in technicolor che spesso rappresentano l'unica fonte 
d'informazione per numerosi europei. 

UNA SERA... UN TRENO 
(2°, ore 21) 

Interessante secondo film diretto dal giovane cineasta 
belga André Delvaux, adepto della nouvelle vague, Una sera... 
un treno è interpretato da Yves Montand, Anouk Aimée, Hec-
tor Camerlinck e Michael Gough. Il film che viene trasmesso 
questa sera è stato realizzato nel '67 e illumina la singolare 
vicenda di un intellettuale 

programmi 
TV nazionale 
9.30 Trasmissioni scola

stiche 
12.30 Sapere 
12,55 Inchiesta sulle pro

fessioni 
13,30 Telegiornale 
15.00 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 Telegiornale 
17,15 Un mondo da dise

gnare 
17,45 La TV dei ragazzi 
18,45 Sapere 
19,30 Cronache Italiane 

Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20.00 Telegiornale 
20.40 Le Americhe nere 
21.45 Mercoledì sport 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
10.15 Programma cinema

tografico 
(Per la sola zona di 
Roma) 

18.45 Telegiornale sport 
19,00 Tanto piacere 

Sesta puntata. 
20,00 Concerto sinfonico 
20,30 Telegiornale 
21,00 Una sera_ Un treno 

Film. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO-Ort: 7, », 
12, 13, 14, 15, 17. 19. 2 1 , • 
22,50; S.05: Mattutine musica
le; 6,55: Almanacco; 8,30; 
Canzoni; 9> Voi «d io; Uh 
Special* CR; 11.30: Quarto 
programma; 13,20: Montesano 
per quattro; 14,07: Poker d'as
si; 14,40: Il Signor di Ballati-
tre*; 15.10: Per voi giovani;. 
19: Il girasole; 17,05: Pomeri-' 
diana; 17,40: Programma per I 
piccoli; 18: Paul Mauriat • la 
sua orchestra; 18,25: Calcio; 
20,20: Andata • ritorno; 
21,15: Radioteatro; 22,05: 
Concerto del violinista F. Coc
chia; 22,40: Oasi al Parla
mento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO-Ora: 6,30, 
7.30,8,30, 9,30,10.30.11,30, 
12,30, 13,30, 15.30, 16,30, 
18,30, 19,30 • 22.30; 6: Il 
Mattiniera; 7,40: Buongiorno-, 
8,40: Como • perché; 8.55: 
Galleria dot Melodramma; 
9,33: Gaarra • pace; 9.55: 
Cantoni per rutti) 10,35: Dalla 
«•atra partat 12,10: Raglonalli 

12.40: I malalingua; 13.35: 
Un firo di Walter; 13,50: 
Come e perché; 14: Su di siri; 
14.30: Regionali; 15: Punto in
terrogativo; 15,40: Carerai; 
17.30: Speciale GR; 17.50: 
Chiamate Roma 3131; 20: Il 
Convegno del cinque; 20,50: 
Supersonici 21,40: Un giro di 
Walter; 21,50: PopoH. 

Radio 3° 
ORE - 8,25: Trasmissioni spe
ciali • Concerto del mattino] 
9,30: Radioscuola; 10: Con
certo; 11: Radioscuola; 11,40: 
Due voci, due epoche; 12,20: 
Musicisti italiani d'oggi; 13: La 
musica nel tempo; 14,30: In
termezzo; 15,15: Le sinfonia 
di F. J. Haydn; 16: Avanguar
dia; 16,30: Le Stagioni della 
musica: l'Arcadia; 17,25: Clas
se unica; 17,40: Musica fuori 
schema; 18,05: _ e via discor
rendo; 18,25: Tou]ours Pa
ris; 18,45: Piccolo pianeta; 
19,15: Concerto serale; 20,15: 
Diplomatici a diplomazia del 
nostro tempo; 20,45: Idee a 
fatti della musica; 21: Il Gior
nale del Tarso; 21,30: G. Puc
cini nel cinquantenario dalla 

' morte; 22,20: Tribuna Interna
tional* dal Compositori 1971. 
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